
NICOLAS SARKOZY entra all’Eliseo a 53

anni,raggiungendo un traguardo che si era

posto ancora adolescente e che ha inseguito

con grande forza, grandissima ambizione,

smisurata spregiudi-

catezza. Il suo suc-

cesso dipende da

molti fattori: l’appog-

gio di una destra storicamente di-
visadaferoci lotte interne; il conte-
nimento (e inparte l’inglobamen-
to) dell’estrema destra xenofoba e
antisistema; il recupero dei molti
delusi dalla politica, vale a dire del
partito dell’astensionismo. Ma
questo successo dipende anche da
lui stesso, da alcune qualità come
volontà, determinazione, libertà
di giudizio: tutte armi a doppio ta-
glio essendo un concentrato di ec-
cessi che spesso sconfinano nella
disinvoltura e nel cinismo portan-
dolo a vincere ma non a rassicura-
re. Inrealtànonsuscitagrandisim-
patie, soprattutto fra i giovani e le
donne. D’altra parte la sua insi-
stenza sul carattere negativo dei
valori del Maggio ’68 è stata sì un
modo per accalappiare quanti vi-
dero in quelle giornate un sovver-
timento della legge e dell’ordine
ma è anche un modo per dire che
con lui finisce antiautoritarismo,
antinazionalismo, tutti gli "ismi"
chequell’epocasièportataappres-
so per 40 anni e che lui,il nuovo
idolodelladestra, intende bandire
dalla «nuova Francia» alla quale
pensa. Va detto però che pur pre-
sentandosiedessendol’uomodel-
ladestra, ilneo-presidentepromet-
te una azione innovatrice per libe-
rare la società francese dalle para-
lizzanti mediazioni che hanno ca-
ratterizzato l’epoca di Chirac. Ha
demolitoilmodellostatalistaebu-
rocratico e ha cercato di vendere,

riuscendoci, un sogno di equità e
di giustizia nello spirito del gaulli-
smo popolare che, dai tempi del
suo inventore,DeGaulle,non èdi
destra né di sinistra, ma l’insieme
dei valori civili e culturali della Re-
pubblica. Un bluff perché Sarkò è
un uomo strettamente legato alla
destra, la destra politica ma anche
quella economica, che -come ai

tempi dei padroni del vapore -ha
fatto pesantemente schierare con
lui la quasi totalità dei media.
Il primo luogo comune che l’ele-
zione di Sarkò ha smantellato è
quella del viscerale antisemitismo
dei francesi. Il neo-presidente è fi-
glio di un aristocratico ungherese
che ha dovuto espatriare a causa
delcomunismonel1951,echedi-

chiarava spesso «In questo paese
mai un Sarkozy diventerà presi-
dente della Repubblica». C’era di
mezzounnonnoebreodiSalonic-
co,il che, secondo suo padre,
avrebbe precluso le porte dell’Eli-
seo al giovane Nicolas. Il quale già
a 17 anni voleva sfilare appresso a
De Gaulle sugli Champs Elysèe
con una bandiera francese nasco-

sta fra i libri della sua scuola,il li-
ceo privato Saint Louis de Monce-
au. Sarkozy non ha mai nascosto
l’antenato ebreo ma ha sempre
detto di essere un cattolico e di
comportarsi da cattolico. Un
esempiodella sua ideadicattolice-
simo viene da come ha liquidato
da ministro degli Interni un luogo
mitico dell’emigrazione, il centro

profughi della Sangatte nel nord
dellaFrancia,dicuieraresponsabi-
le l’abbè Jean Pierre Boutoille,
smantellandolo da un giorno al-
l’altro. Del resto, Sarkozy ha sem-
pre fatto tutto di corsa. Un giorno
comparivaaNewYorkper impara-
re la «tolleranza zero» che vuole
applicare nelle banlieu dall’ex sin-
dacoGiuliani, il giornodopoecco-
lo a Bucarest per regolare la situa-
zione di 66 mendicanti romeni
che lui vuole togliere dalle strade
francesi senza riuscirci. Di corsa,
poi,anche lacarrierapolitica.A28
anni scippa la carica di sindaco di
Neully a un pezzo da 90 come
Charles Pasqua che s’era ammala-
to durante la campagna elettorale
egli avevadato,ingenuo, il compi-
to di rappresentarlo. Deputato a
34 anni e ministro del Bilancio a
38. Intuttoquestoperiodosicom-
porta da fedelissimo di Chirac.
Tanto fedele da avere un flirt con
la figlia del presidente quando lui
era già approdato al secondo ma-
trimonio, quello con Cecilia. Nel
1995,inpiena lottaper lanomina-
tion presidenziale conservatrice, il
nostro eroe molla rapidamente
Chirac schierandosi con Balladur.
Dichiara che «l’elettro-encefalo-
grammadi Chirac è piatto, Chirac
è morto, mancano solo tre palate
di terraperdisfarsene».Chiracsibi-
la furioso. «È un piccolo cane»,
Suamoglie Bernardettegli toglie il
saluto: come ci si può comportare
così col capo di una famiglia che
l’aveva trattato come un figlio?
Eletto Chirac il «piccolo cane» ri-
comincia a fare le feste al vecchio
padrone che in apparenza lo per-
dona e lo riammette nel grande
gioco della politica, portandolo fi-
no al ministero degli Interni (ma
non oltre) perchè in cuor suo con-
tinua a detestarlo e ad intralciare
la sua corsa verso l’Eliseo. In que-
sta fase, il «progetto» di Sarkò pre-
vedeun incrementodelle sue rela-
zioni politico-personali. Grande
amicodelcapodiTF1MartinBoy-
ges,emettesegnali rapidiedeffica-
ci per formare quello che le Mon-
de definisce «le reseau Sarkozy», la
sua rete di celebrità.Dopo essere
stato piantato dalla seconda mo-
glie Cecilia praticamente in diret-
ta durante la campagna per il refe-
rendum,Sarkòcominciaacollezio-
nare errori politici. Quando Ceci-
lia torneràdalui, la suaferocemac-
china da guerra marcerà di nuovo
a pieni giri. Molti giurano però
che l’episodio non basta per testi-
moniare sulla qualità dei suoi sen-
timenti.

●  ●

■ di Marina Mastroluca

«Voglio lanciare un appello
aglialleatieuropei:daquestase-
ra la Francia è rientrata in Euro-
pa». Dapochi minuti presiden-
te, Nicolas Sarkozy, «l’America-
no» come lo chiamano per la
sua esibita fede atlantista e il
suo slancio altrettanto esibito
verso Washington, ci tiene a
confermare la sua passione eu-
ropea.EunruolonuovodiPari-
gi in Europa, più presenzialista
di quanto non sia stato nell’era
di Chirac. Il presidente della
Commissioneeuropea si affret-
ta a congratularsi con una tele-
fonata, salutando «l’attacca-
mento all’Europa» di Sarkozy,

senza dimenticare una buona
parolaancheper lasconfittaRo-
yal. «Attraverso questa elezio-
neè il sì all’Europachehavinto
e non posso che rallegrarmi»,
dice José Barroso, confidando
che Sarkozy possa esercitare
«unruolomotorenella soluzio-
ne della questione istituzionale
enelconsolidamentodell’Euro-
pa politica».
I seggi sono chiusi da poco più
diun’ora egià si congratulano i
leader europei. Angela Merkel,
ricordando «l'amicizia fran-
co-tedesca» che dice continue-
rà a essere la base «che garanti-
rà nel tempo pace, democrazia

e benessere in Europa». Una te-
lefonata anche da Blair, ormai
prossimo a lasciare le scene do-
po la batosta alle amministrati-
ve. Si felicita anche Zapatero,
chepureavevadato il suoespli-
cito appoggio a Ségolène per la
quale anche ieri ha speso qual-
che elogio. Il premier spagnolo

definisce quella del neo-presi-
dente «una destra aperta e mo-
derna capace di canalizzare il
desiderio di cambiamento del
paese» e ci tiene a ricordare an-
cheil ruolodi«locomotiva»eu-
ropea di Parigi.
Arrivano anche le felicitazioni
di Bush, che non ha avuto vita
facile con il vecchio inquilino
dell’Eliseo. «Il presidente Bush
è impaziente di lavorare con il
presidente eletto Sarkozy per
proseguire la nostra solida alle-
anza», fa sapere un portavoce
della Casa Bianca. Washington
confida che sia più facile la co-
municazionedopol’avvicenda-
mento di Chirac, Sarkozy già
nelle sue prime parole da presi-

dentenedàconfermaricordan-
do che la Francia «sarà sempre
al fianco» degli Usa.
Più America, ma soprattutto
più Europa politica. Sarkozy
l’aveva detto anche in campa-
gnaelettoralee ieri lohaconfer-
mato. Nella sua agenda per la
«mia prima settimana da presi-

dente» una puntata a Berlino e
aBruxelles.Europeistadichiara-
to, al pari della sua grande riva-
le, il neo-presidente francese
cerca una scorciatoia per far ri-
partire il processo di integrazio-
ne arenatosi fragorosamente
sul no pronunciato nel 2005 al
referendum sulla Costituzione
europea. La via di Sarkozy pre-
vede un trattato semplificato -
di questo vuole discutere con
gli alleati europei a partire dalla
presidenza di turno tedesca -
per saltare la strettoia del refe-
rendum: la Francia non rivote-
rà, sarà ilparlamentoavarare la
versioneridottadel trattato,«li-
mitato alle questioni istituzio-
nali».Unascorciatoiachesolle-

va più d’un dubbio nella com-
pagine europea, anche se
Sarkozy l’accompagna con la
disponibilità a rinunciare al-
l’unanimità insedeUe,unmec-
canismo che rischia di paraliz-
zare l’Europa a 27.
«La Francia è tornata», dice
dunque Sarkozy che nel suo
programma elettorale elencava
una presidenza stabile del-
l’Unione, un ministro degli
esteri comune e una politica
delle frontiere certe, che tagli
fuori la Turchia. «Non entrerà
mai per un motivo molto sem-
plice: perchéè inAsia», ha riba-
dito Sarkozy anche nel faccia a
faccia televisivo con Ségolène
Royal.

La Ue si congratula, Barroso: «Sarà il motore dell’Europa politica»
Bush telefona al neo-presidente. Angela Merkel ricorda l’amicizia franco-tedesca. Zapatero saluta «una destra moderna»

L’ELISEO

Due secoli di storia nei saloni
dove Napoleone firmò la sua resa

Sostenitori di Sarkozy festeggiano a Parigi Foto di Remy de la Mauviniere/Ap

■ Nelle sue sale Napoleone fir-
mò l’abdicazione dopo Water-
loo. Ha visto ambasciatori e capi
di Stato francesi. L’Eliseo attende
ora il suo nuovo padrone di casa,
dopo Jacques Chirac, che ha la-
sciato una traccia del suo passag-

gionegli splendidigiardini:unro-
seto e un angolo per i gerani ros-
si,chelasignoraChiracavevaere-
ditato dalla mamma.
Il Palazzo dell'Eliseo è stato co-
struito sotto l'ancienRègime. Nel
1718 Henri de La Tour d'Auver-

gne, nipote di Mazzarino acqui-
stò il terreno:desideravaunaresi-
denza che potesse rappresentare
apieno lasua«grandeur», l'archi-
tetto Armand Claude Mollet, do-
poquattro anni di lavori, gli con-
segnò un capolavoro di gusto
classicheggiante. Ilpadronedica-
sa vi abiterà per oltre 30 anni, un
record mai eguagliato.
Alla sua morte madame de Pom-
padour, favorita di Luigi XV, lo
acquista per 500mila libbre e fa

ingrandiregliappartamenti, siste-
mare isalonidelprimopiano,ab-
bellire i giardini. Lascerà il palaz-
zo in eredità a Luigi XV, che tra-
sformeràil futuroEliseonella resi-
denza degli ambasciatori, prima
di venderlo a Nicolas Beaujon,
banchiere e mecenate, che riapre
icantieri: facostruirenuovipavil-
lon,trasformaigiardini inunme-
raviglioso parco all'inglese.
Dopo la Rivoluzione, l'Eliseo sarà
aggiudicato per 300mila franchi

ad un ricco uomo di affari, Be-
noit Hovyn, che lo trasforma di-
videndolo in appartamenti. Sot-
tol'Imperoilpalazzoritroveràpe-
rò tutto il suo splendore. Napole-
onenefarà lasua«maisondesan-
té», lontano dal frastuono delle
Tuileries.
L'Eliseo viene promosso a resi-
denza della II Repubblica il 12 di-
cembre1848.Èsaràproprioall'in-
terno del salon d'Argent che
Louis Napoleon rivelerà ai suoi

complici i piani e le strategie che
porterannoal colpodi Statodel2
dicembre 1851. Solo nel 1874
l'aristocraticadimoraritorna resi-
denza presidenziale, inaugurata
dal maresciallo Mac-Mahon. Do-
po di lui tutti i capi di Stato fran-
cesi si trasferiranno all'Eliseo se-
guendo il suo esempio. Molti ri-
tocchinel tempoeun’unicarivo-
luzione: ledieciporte-finestrenel
salone delle feste, volute da Fran-
cois Mitterand.

Tra le priorità
in agenda
per il neo-presidente
una visita a Berlino
e a Bruxelles

Ecco le percentuali dei voti
ottenuti dai due candidati
nel ballottaggio delle elezio-
ni presidenziali in Francia.
L’elezioneasuffragiouniver-
sale del capo dello stato, per
7 anni, è stata sancita da una
legge di modifica costituzio-
nale nel 1962. Dal 2000 il
mandato presidenziale è sta-
to ridotto da 7 a 5 anni.

1965 De Gaulle ................. 55,2%
Mitterrand................ 44,8%

1969 Pompidou ................ 58,2%
Poher ...................... 41,8%

1974 Giscard D’Estaing...... 50,8%
Mitterrand................ 49,2%

1981 Mitterrand................ 51,8%
Giscard D’Estaing...... 48,2%

1988 Mitterrand 54,0%
Chirac...................... 46,0%

1995 Chirac...................... 52,6%
Jospin ..................... 47,4%

2002 Chirac...................... 82,2%
Le Pen..................... 17,8%

Bush

«Impaziente
di lavorare insieme
per proseguire
la nostra solida
alleanza»

Barroso

«Attraverso
questa elezione
è il sì
all’Europa
che ha vinto»

Merkel

«L’amicizia
franco-tedesca
continuerà ad essere
la base per garantire
pace e democrazia»

Per Nicolas una carriera tutta di corsa
Questo aristocratico ungherese a 28 anni è sindaco, a 34 deputato, a 38 ministro, a 53 presidente

I PREDECESSORI
Come finirono le sfide del passato

HANNO DETTO

IL VOTO IN FRANCIAOGGI

Il primo discorso
«Lancio un appello
agli alleati Ue:
la Francia è tornata
in Europa»

Ambizione
e spregiudicatezza
l’hanno portato a
«tradire» anche Chirac
suo mentore politico

Palazzo dell’Eliseo

Il neo presidente Nicolas Sarkozy saluta i suoi sostenitori Foto di Melanie Frey/Ansa-Epa

■ di Giancesare Flesca
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